
Incentivi all’occupazione, sgravi fi-
scali, pagamento dei debiti dello Sta-
to alle aziende... Le ricette anticrisi
fioccano in questi tempi difficili, e la
cosa di per sé non desta stupore. È
invece sorprendente che un bel gior-
no di primavera due signori non esat-
tamente pescati dall’elenco del tele-
fono, Sergio Marchionne e Marco
Tronchetti Provera, propongano so-
stanzialmente la stessa via d’uscita
dalla recessione. Infatti, per entram-
bi la terapia d’urto ha un solo nome:
svalutazione. Dove, ovviamente, a do-
ver perdere di valore è l’euro nei con-
fronti del dollaro, in modo da rende-
re più competitive le merci prodotte
nel Vecchio continente rispetto a
quelle provenienti dall’Estremo
Oriente piuttosto che dagli Stati Uni-
ti. Esternazioni, quelle dell’ammini-
stratore delegato della Fiat e del pre-
sidente di Pirelli, che non a caso sono
giunte all’indomani della decisione
della Banca centrale europea di la-
sciare invariati i tassi d’interesse.
Una mossa in realtà abbastanza atte-
sa, ma che di fatto ha cancellato le
speranze di coloro che invece auspi-
cavano l’avvio di un ciclo temporale
con denaro a basso costo da parte di
Eurotower, naturalmente al fine di
favorire l’agognata ripresa economi-
ca.

SCIOCCATO DALLA BCE
Cominciamo da Sergio Marchionne,
intervenuto ieri al Workshop 2013
del Consiglio per le relazioni Ita-
lia-Usa che si conclude oggi a Vene-
zia. «Sono scioccato dalla decisione
della Bce di non abbassare i tassi», ha
dichiarato il numero uno del Lingot-
to. «Ho visto le reazioni dell’euro que-
sta stamattina - ha aggiunto - e trovo
il valore attuale dell’euro sproporzio-
nato rispetto alle nostre capacità di
competere perché non aiuta l’econo-
mia, non aiuta nessuno. Questo livel-
lo qua non è sostenibile per qualsiasi
azienda che ha come obiettivo il fatto
di esportare».

Ragionamento articolato, quello
di Marchionne, nel quale ha confron-
tato la linea seguita dalla massima
istituzione monetaria del continente
con le politiche monetarie adottate
da alti Paesi. «Abbiamo visto il Giap-
pone che si è comportato diversa-
mente - ha sottolineato -, ed anche gli
americani continuano a facilitare
l’espansione del credito nei mercati
finanziari. Una strategia che serve
pure in Europa. Per questo dobbia-
mo ripensare la nostra posizione».

Sono bastate un paio d’ore per ren-
dersi conto che le parole pronuncia-
te dall’amministratore delegato del-
la Fiat non potevano considerarsi
un’esternazione isolata. Presente an-
ch’egli al Workshop di Venezia, Mar-
co Tronchetti Provera ha espresso
gli stessi convincimenti monetari.
«Condivido il fatto - ha dichiarato -
che non si può vivere in un’area in
recessione con valuta sopravvaluta-
ta. Ed è il caso dell’euro che è molto

sopravvalutato. Ricordo che al mo-
mento dell’integrazione europea e
dell’avvento della moneta unica, il
rapporto di cambio con il dollaro era
1 a 17. Oggi siamo ben al di sopra, e
questo avviene in un periodo nel qua-
le la nostra economia è più debole in
rapporto a quella americana». Tron-
chetti Provera ha proseguito affer-
mando che un’eventuale svalutazio-
ne «deve avvenire prima o dopo: più
prima che dopo. L’Europa ha una
piattaforma tecnologica con compe-
tenze molto forti, deve esportare tec-

nologia. Se con altri paesi che hanno
economie più forti della nostra ci tro-
viamo svantaggiati dalla moneta - ha
concluso -, questo finisce con il pena-
lizzare gli industriali, le imprese e i
cittadini europei».

Quanto al grande indiziato, l’euro,
ieri ha chiuso in calo nei confronti
del dollaro - qualcuno direbbe final-
mente -, a quota 1,3196 nel rapporto
di cambio. A causare la flessione, il
dato proveniente da Oltreoceano
che ha indicato l’aumento dei nuovi
occupati negli Stati Uniti. Il tutto, co-

me detto, all’indomani della decisio-
ne della Banca centrale europea di la-
sciare intatti i tassi d’interesse. In
particolare, Eurotower ha conferma-
to il costo del danaro dell’area euro
al minimo storico dello 0,50 per cen-
to, dopo il taglio da 0,25 punti base
operato all’inizio del mese di mag-
gio. Ed a pesare ancora di più, le af-
fermazioni con cui il presidente della
Bce, Mario Draghi, ha accompagna-
to la decisione, parole che sono sem-
brate indicare un rapido esaurirsi
della fase di ribasso dei tassi.

I fondi per cassa in deroga non bastano
e c’è bisogno di un intervento immedia-
to per evitare nuove tensioni sociali. La
questione ritorna centrale ora che le ri-
sorse stanziate dal governo arrivano al-
le regioni. Quelle sbloccate per la Cig
in deroga «sono risorse già stanziate
nella legge di stabilità. Ora occorre
sbloccare in tempi celeri le risorse pre-
viste dal decreto legge 54, ovvero il fa-
moso miliardò che comunque non
scongiurerà l’emergenza» sostiene il
segretario confederale della Cgil, Sere-
na Sorrentino, dopo la firma dei decre-
ti da parte del ministero del Lavoro e
dell’Economia che assegnano a provin-
ce e regioni 780 milioni per la Cassa
integrazione in deroga. «I 780 milioni
assegnati - aggiunge la sindacalista - so-

no in realtà risorse già impegnate. È di
certo un bene averle liberate ma occor-
re dare certezze per l’intero 2013».

La questione sta diventano allar-
mante in molte regioni. «La situazione
in Lombardia si presenta drammatica
perché non ci sono le risorse per copri-
re gli ammortizzatori in deroga del pri-
mo semestre 2013» denuncia Fulvia Co-
lombini, della segreteria Cgil Lombar-
dia dopo aver valutato i dati appena for-
niti dalla Regione. Dal 1 gennaio al 31
maggio 2013 sono pervenute 12.504 do-
mande di cassa in deroga per 67.633
lavoratrici e lavoratori, per un totale di
risorse da impegnare corrispondente a
circa 266 milioni di euro.

A marzo sono state autorizzate
2.102 domande (prima tranche del Go-
verno Monti), per 10.486 lavoratori,
per un totale di 56 milioni di euro circa
(più o meno il 17% del fabbisogno).Giac-

ciono in attesa di autorizzazione regio-
nale 10.402 domande, che interessano
57.231 lavoratori e prevedono una spe-
sa pari a circa 210 milioni di euro. Di
queste domande, 7.740, per 40.416 la-
voratori sono pronte da decretare;
quelle in istruttoria sono 2.662 e riguar-
dano 16.815 lavoratori. A giugno saran-
no a disposizione 42 milioni di euro (se-
conda tranche Governo Monti), con i
quali sarà possibile decretare 1.500 do-
mande per 7.000 lavoratori (dato sti-
mato). Risultano completamente sco-
perte le domande fino al 31 maggio,
che sono circa 9.000 per 50.000 lavo-
ratori e per 160 milioni di euro.

A queste domande - e a questi lavora-
tori - dovranno aggiungersi le altre che
arriveranno ancora entro il 30 giugno,
stimabili in un numero di mille per
10.000 lavoratori. Si calcola che per il
primo semestre potrebbero rimanere

scoperti oltre 60.000 lavoratori.
A fronte di questi drammatici dati -

continua Fulvia Colombini «è chiaro
che la situazione non può essere risolta
solo al tavolo lombardo, anche se il Pre-
sidente Maroni e l’Assessore Aprea do-
vrebbero farsi valere di più al tavolo na-
zionale, e mettere a disposizione quei
meccanismi di anticipazione sociale ge-
neralizzata che ci hanno promesso da
marzo e che fino ad oggi sono rimasti
inattuati. Alla Lombardia vengono ri-
conosciute solo il 17% delle risorse na-
zionali, mentre il sistema produttivo
lombardo vale un quarto del sistema
produttivo nazionale. Per la Cgil Lom-
bardia oggi non ci sono le condizioni
politiche ed economiche per rinnovare
l’accordo per i successivi sei mesi, per-
ché qualunque intesa risulterebbe del
tutto inesigibile, come lo è già rispetto
al primo semestre».

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Gli industriali vogliono
la svalutazione dell’euro

Sergio Marchionne
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Tra igiovani industriali
l’ipotesidi ridurre
ilvaloredell’euro
nontrovaconsensi:
«Nonsiamopiù
ai tempidella lira»

BIANCA DIGIOVANNI
SANTAMARGHERITA LIGURE

Cosa? Svalutare l’euro? E a che
servirebbe?». A Santa Mar-
gherita Ligure le parole di

Sergio Marchionne prima e di Mar-
co Tronchetti Provera dopo arriva-
no distanti e quasi incomprensibili. I
giovani imprenditori sono riuniti
per il loro convegno, e davvero non
capiscono cosa intendono i due
“mega-imprenditori”. Nessuno vuo-
le rilasciare interviste: la questione
viene liquidata con qualche battuta
“off”, cioè nell’anonimato.

«Ma Tronchetti lo sa che non sia-
mo più al tempo della lira?», azzarda
qualcuno. Difatti il patron della Pi-
relli manda un messaggio a Draghi.
«Certo, ma anche se Draghi seguisse
questo invito, per le aziende italiane
non cambierebbe nulla. Noi abbia-
mo problemi di competitività con la
Germania, con la Francia, con la
Spagna. Se il dollaro si rivaluta o l’eu-
ro si svaluta, quei problemi resta-
no». Viene da chiedersi come mai al-
lora personaggi avveduti sul fronte
degli scambi internazionali abbiano
lanciato l’allarme sulla moneta, pro-
prio nello stesso giorno e a 24 ore di
distanza dall’ultima riunione del
board della Bce, che ha lasciato i tas-
si invariati. «Mah, e chi lo sa», rispon-
de un imprenditore. Forse è una coa-
zione a ripetere, una sorta di riflesso
pavloviano che in Italia si conosce
bene. Per vendere basta svalutare.
Detto in altri termini, produrre a co-
sti inferiori dei propri competitor.
Con la lira si è andati avanti così per
decenni. Il boom degli anni 60 è sta-
to dovuto in gran parte a quella leva
monetaria che ormai non gestiamo
più in proprio.

Viene il sospetto che magari mol-
te imprese possano continuare a cer-
care la svalutazione come scappa-
toia più veloce alla perdita di quote
di mercato. «No, assolutamente no -
continuano gli imprenditori - Noi ab-
biamo bisogno di un ambiente più
competitivo, che vuol dire riforme a
tutto campo. Dalla burocrazia alla
giustizia al mercato del lavoro. La
moneta unica non influisce più di
tanto». C’è qualcuno che è più so-
spettoso. «Non è che Marchionne
vuole fare profitti in dollari, lì in
America, e poi guadagnarci con il
cambio? Sono troppo cattivo?». Per
carità, a pensare male si fa peccato
ma ci si azzecca, diceva Andreotti. E
non è escluso che le difficoltà compe-
titive del mercato delle automobili
abbiano “aguzzato” l’ingegno del ca-
poazienda Fiat, facendogli intrave-
dere margini anche sul cambio di va-
lute. In ogni caso l’allarme sull’euro
non appassiona nessuno in questo
momento. «I numeri sono noti e non
c’è molto da aggiungere - dichiara
un altro giovane imprenditore - A
noi andrebbe bene un cambio uno a
15 alla Germania uno a 30. In ogni
caso è il mercato che fa i tassi, e le
aziende devono competere dentro
quel mercato. Inutile sperare in un
aiutino dalla banca centrale. Al mas-
simo si potrebbe dire che la Bce do-
vrebbe fare una politica più espansi-
va, ma Francoforte deve tener conto
di diverse variabili. È davvero una
sciocchezza».

«Ma il nostro
problema è
la competitività
non il cambio
della moneta»

LA SEDE AMILANO

Via liberaaDagong: l’agenziacinesedagiovedìemetterà rating inEuropa
Il suo nomeaveva fatto ilgiro del
mondoquando - in solitudine - tagliò il
ratingdegli Statiuniti. Ora Dagong,
agenziadi rating cinese, sbarca in
Europae dal 13giugnopotrà dare
giudizi sul credito diaziende,banche e
assicurazioni. Il braccioeuropeocon
basea Milanodell’agenziadi rating
cinese,ha infatti ottenuto il via libera
dall’Esma(Europeansecurities and
marketsauthority,unasortadi Consob
europea):è la prima agenziadel
VecchioContinente con socidel
Celeste Impero(Dagong Credit Rating

eMandarinCapital Partners). Nel
consigliodiamministrazionesiede l’ex
numerouno di Fitch in Italia Marco
CecchiDeRossi. Italiano il
vicepresidente,Lorenzo Stanca,cinesi
gli altri tre consiglieri a partiredal
presidenteGuan Jianzhong.
Avigilaresul suooperato saràproprio
l’Esma.Dagong Europe, scrive
l’agenzia in uncomunicato, è il primo
entead averpresentato la
registrazioneconsoci provenientidalla
RepubblicaPopolare Cineseepotrà
emettere rating corporatesu entità

finanziarieenon finanziarie che
potrannoessereutilizzati secondo la
legislazionedell’Unioneeuropea.È una
jointventurecreata nell’aprile2012con
sedea Milano mentre la casa madreèa
Pechino.È unadellepoche agenzieche
possacompeterecon quelleamericane
edè leader in Asia.Siè resa famosa per
esserestata la primaagenzia adaver
tagliato la tripla AagliStatiUniti,
portando ilgiudizio adA+ nel2010ead
Anel2011con outlook negativo. Inoltre
è l’unicaagenzia anon assegnare il
ratingmassimo (AAA) allaGermania.
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Cassa in deroga, è ancora emergenza

LEREAZIONI

● Marchionne e Tronchetti Provera chiedono un intervento: il cambio
troppo alto ci svantaggia ● Delusione per il mancato taglio dei tassi
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